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IL VAGLIO EROICO 


lic nt ia 


Noi t’ invochiamo, 
Vittoria î 
dagli occhi di fiamma - 


- sfavilla 

sulle nostre schiere 
- che ‘alte 

ergono l’armi, 
sognando te, 

dea - 


il tuo sacro nome 
trasvola i 
sul mondo: - 


Vittoria 
nubifendente, 


«sulla marea 
immane 
del mondo, . 
sull’ampio tumulto 
sanguigno 
del mondo, 
sull’ardua 

+ fatale sinfonia 
della vita, 
che incalza 
che stride 

* rimbomba, 


squilli 


la tua voce fiera, 


clangore di tube: 


| : all’eroica gesta 
scandi il ritmo - 


| squassando la spada 


iù 


che lacera la tenebra, 
saetta inesorabile, 


giganteggia in cielo, 
iride 
di un sogno 


immenso. 


Noi t° invochiamo, 
alata dea, 

sui clipei 

nostri, 

sulla possa dell’aste, 


cinta del lauro 
che i fulgidi eroi 


nutrirono 
del loro sangue, 


che i grandi martiri 
esausti 
$trapparono 


t 


nell’ultinto anelito 
dai virgulti 


semprevivi 7 


caddero, 

rimasero 

certi i 
corruschi nel tempo: 


trafitti 

da lance, 

da cuspidi attossicate, 
ruinarono 

come l’altissimo Capaneo 


+ dalle ciclopiche mura, 
‘ nel turbine 


nel fulmine 


nella bellezza 
nell’urlo 
di guerra 


3 di Strage < 


caduti 

ancora si avvinsero 
ai pili | 
confitti nel suolo 


dall’ impeto guerriero... 


vollero ancora 
rizzarsi 
nel delirio 


nello spasimo, 


gridarono 
alto 


il disdegno 


'oltima volta - 


nel martirio 

‘ delle ferite, 

nel supremo sforzo — 
‘onde novi estremi rivi 
colavano di sangue 
dai corpi Graziati, | 


M 


nella tormenta della tortura, 
nella rossa nube 


dell’aspra agonia 


sfolgorò Vanima 


come il baleno 
incende 


i misteri 


del tempestoso cielo, 
vola 

sui mati 

sui campi atterriti 
per l’aria sconvolta 


famida, 


guizza scatta 


in mille scintille 
d’ intorno 1’ ira 


della battaglia, 


‘ sinistra aureola, 


dagli cimerti 


gli usberghi | 


le spade” 

cozzanti, 

volvesi 

in vortici gemmei 
su gonfie vele 
fluttuanti 

in furore di vento e di piova, 
sulle polene 
enormi, 

sui rostri 

che sfascian l’oblio. 


‘Baleno 

igneo 

disfrenato 
. dal seno d’una nube 
cramigna 

ferrigna 

sul mare del nulla 


un vespro 


di fulvo uragano: 
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sì dell'eroe fa vita 
dissolvitrice di tenebre 
snodasi 

varca un cielo 

sonante 
- di tutti i dolori 

di tutti i terrori, 

di zuffe tra strepiti - 
«€ fondi fratuoni 
dai timbri inauditi 


che da’ cavi metalli 
“ d'innumeri bizzarri &romenti 
sprigionino 

demoni esasperati 
. martellandoli 

con le pugna.. 

d ‘assurdi ritmi di. ridda. 


dal 
la tua vita 


è lampo 


che su sconfinate pianure, 
su sterminati silenzi |’ 


scorte, 
brivido 


di luce 


invermigli 

i culmini 

dei monumenti 
gloriosi, 

le vette 

dei monti 

nivali 

di fuoco 

| incoroni 

le fronti 

de’ marinari - 

che domano. le vele 
di navi fantasma, 
scindono la notte 
densa 


col cuneo diamantino 


dello sguardo. 


Nibbio 
di vampa 
ti spicchi 
+ dal nido selvaggio 


dei nem bi _ 


ad ampie tote 
tali... 

nel baratro — 
dell’ infinito 


sbattendo 

l’aria morta 

col fiero remeggio dell’ali 
sui grossi glauchi occhi 

dei mostri 


dalle caverne. 


La nube 

_ che trilla all’aurora 
e-d’ostro . 

e d’oro 

e sorride, 

ed è al meriggio 
cumulo 

ove gonfi torrenti 
émpiti di cascate 
di luce 

fervono 

candidi, 


ch'è a vespro 
citro 

e lento 
svapora 


nel nulla: 
la nube, 


uomo, 


è la vita < 
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molleggia 

nell’etra 

del fato, 

si specchia . 

in un mare senza fondo, 
| pelago 

che azzurro tripudia 
-del canto, 

sussulta — 

del riso | 
— delle sirene 


passa per l’etra del he, 
Tieve armonia: 

che appena sfiora 

il sommo de’ flutti, 


| singhiozzi di genti. 
‘ lontane” ; 
| diverse, 


melanconie 
sottili, 


nell’anima del vento 


sospira 
un nostalgico sogno. 


Isola d’oro 

cui bacia 

mar di sacraldo e di opale © 
ed orna l’aurora . 

con fiori 


delle sue aiuole, 


“la vita : 
sorride ancora: 


palpitano suoni 

di flauti e di tiorbe. 
‘per laure fresche, 
s’effonde 

il puro respiro 


della terra ridesta 
e l'alito 


+ avlente 


di roride piante 
s'esala; 


- sì l'oasi 

verde | 

. nel giallo deserto infinito, 
; garrulo nido ù 
di vita 

su pietra tombale, - 

ai primi bagliori 

‘ del giorno 

ondeggia 

mormora 


odora: 


fremofo le palme 
| biascicano le cascatelle, 
nascosti - 


cinguettano gli uccelli 
garriscono le scimmie « 


si desta il leone, 

scote 
| Ta nera giuba, 

‘si sferza con la gran coda 
.1 fianchi 


ritto 
sull’agili zampe o 
al margine della foresta, 
con l'occhio di bragia 
scruta — 
il deserto 


+ rugge. 


La vita 
è tutta un’ sc 
sul mondo 
esulta l'aurora: 


de 00 
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fdé moviseno i 
sulla pianura solenne 
del tempo, 


sull’erbe molli 
e i fiori, > 
stille insidie 
edi rovi, | 
oltre sterpeti, 


‘oltre macigni, 


per lande brulle e petraie: 


piove una cuprea luce 
su mille forme, 
emergenti scogli 
da un mare 


‘d’ambre, — 


trema la piana. 

€ tisona È 

al passo. 

dell'iummana specie sh avanza # 


lunge. 
. un monte i 
che attinge col capo - 
il cielo, 


inghirlaridato di nembi, 
cui schioccano intorno . 
le folgori, . 


sta, 

titano 

che il passo ne sbarri . 
che lunge minacci: 


quel titano 
vogliamo. domare, 


per quegli inaccessi pradi 
inerpicarci, 
fendere la fitta caligine 
soverchiando 
‘ col canto > 
le voci delle Gori # 
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calcare 


la vetta, 


> Pasta piantare 1 


trionfale 
nel capo 


del vinto mostro, 


© spaziare 


col guardo ebro 
di gloria 

di cielo 
sull’apotcosi 
del mondo 


. ammaliato dal sole. 


| Sì sferrano 


le umane falangi . 
dalle foreste - 


‘dai monti 


dal negro orrore 
di caverne © 


<> dai tuguri 


NIE e 


lacustri 
giù giù 

per dirupi | 
per balze selvagge . 
rombando 


come valanga 
enorme 
di nevi i 
* di massi travolti 
a valle 
precipita 
seroscia > 


‘aumentando 


———————_ 


- negli ululi | 
- negli uri. — 
algida 
da paura - 


| 
| 
© foggono gli spiriti © | 
— dell’aria, | 

gli spinti - ° | 

degli alberi anmosi, | 
ì gnomi si svegliano — | 
negli stillanci spechi: | 


sì all'umana — 

| procellosa veemenza 

‘ incalzante 
via giù per le chine dira 
rabbrividirono 
vite € cose, 
le ospiti dive 

‘ primeve 


lontano volarono, : L ala i 


.tamultuante per gli antri 


un fragore di bufera - 
È 2000 

per sentieri 

scoscesi 

i ripe. 

$tagliate 

rocche dure 

balzi rovinosi 


nére e rabide | 
di vento 


| pe fuochi per ghiacci 
per nevi per fiumi 
ansimando: > 


abi, la corrente 
| di sangue 

S'imporpora ai margini 
-di sengue dia 
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va rosso il flutto ! 


3 spini 
| Sgocciano sangue, 
$trappano lacerti 


di carne 


lungo l’atroce corso! . 


Voi, preda 
delle avide forre, 
che piombaste 

nelle voragini 


vinti _ 
dai gorghi degli abissi 
da insidie di crepacci 
fascini di crateri, 

vite 

cadute ©. | 
dall’alta gloria © 

di piechi dentati 


. da scintillanti rocce 
fupi ite 


aguzzi ronchioni - 
a schiantarvi. 
nel nulla; 


voi che tingeste } 

del vostro bellissimo sangue 
i ghiacci le nevi 

le pietre i bronchi, 

‘ irrequiete anime 

mai paghe 


assetate 


di luce spazio cielo, 
fiamme 

alimentate 

DS brama di' di pre igrioti: 


vel, | 

torti e infranti i vincoli 
dello spazio e del tempo, | 1 
il labbro riarso 

tuffafte 


3I 
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alle fonti 


. d’eterna vita: 


* chè se le vostre salme 

‘> furono alla terra 
trasfuse, . 

all’aria 

. esalate, 

. possente canta. 

l’esoica epopea; 


pas gul coltoo capo 


quale vento che aizza 
l’oridata spumesa | 


e piega le chiome. 


E di cupe boscaglie: 


la vostra epopea i 
canta 
il suo ferreò oigoglia - 


- ascanamente mei cati 


€ su noi trascorrete, 
eroi, * ; 
splendenti arcangeli, 
croscio di stormo © 
che ratto si leva 

e si abbatte all’azzurro, 


intorno 0 aleggione 

al nostro dolore 

Spirti. pietosi, 

avra di vita 

sì come nel maggio 
va un fiato che olezza 
sussurra purifica 


€ i verzieri, 


Oh voitra memoria È 
sotgente 
d’un fiume di tune” 


cia 
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- bagliori 


— sereni 


d aurora | 


Come la egli del mattino . 
apre il cielo 

con le dita -sfavillanti 
di gemme, 

sfoglia le rose 


| de’ suoi giardini 


sulla placida tetra, 


cadono i pes morbidi 
lievi — 
sul molle risveglio 


* delle cose 


le vite 
sorgono a mille 
dai fiori 


- dalla rinata verzura 
e frusciano tra l’abe 


€ sciamano per l’aute 
* appena mosse, 


murmure 
d’echi lontani 
| tremola, 
lenta armonia 
si spande , 
di tinnulo argento: 


dai calici © 

rugiadosi - i 
dalle dischiuse corolle 
le silfidi 

sfaifallano 


a’ blandi concenti © 
intessono cteree carole 
cantando; 


si la memoria 


alta volante 
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79 are n eve 


che i campi e i mari > 
disfiota 
‘ cal croceo velo 


un mondo fremente, 
colora la vita 

d’un vivido sagno 
di glorie ed amori, 


‘ ogni cosa 
ha voce, 
ogni anda 
il sito carme, N: 
da brezza è palpito — i: | 
d'un gran cuore dolorante: 


‘sa dai clivi 

.. da tutte le piane 

* da tutte le sponde 
dai flutti sonori 
r'emono al cielo 


fantasmi . 
e solcano gli spazi, 
lampi di primavera #00 


| nella penombra cerula 
tra le immobili alghe 
altissime come foreste, 
rie" Himpidi alvei 

tra diaspri 

zaffiri 


soave bisbiglio 
di favole antiche: 


‘ascoltano — 
le bianche nereidi 
le naiadi miti. . 


Per il canuto oceano 


| la fonia rostrata 
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s'urtano i ferri 


nell'alto clamore 


- delle voci: 


vibra 


squillante | 
‘ sul muglio del vento 


il bronzo degli ardimenti 


percosso del fato; 


l'angoscia. urla 

dei mauftaghi 

nella burrasca. 
aggrappati a un rottame, 
sbattuti scagliati i 
alle nubi 

respinti 

ne' baratri neri, 


— trastolli dei cavalloni, 
. derisi dalle procellatie - 


nel vento . 
la morté 
che abbatre che schianta, i 


una raffica 
spazza i 
le foschie dd dida 


Oh dolce sorriso 
di cielo! 

sul mare di perla 
‘vaganti citaredi 

° invisibili ! 


L'universo è una cetra 


tentata dall’ellenico genio: 


| Adisce la lirica 
che l’amimia travolge ; 
e di. Venere sospira 
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nata dal grembo — 


puro dell'onda 
ui mattino rosato 


della greca primavera; 


gli amori impetuosi | 


compiorisi ancora 


— di nude sirene 
€ tritonî violenti, 


ridono 


« selgon le risa al cielo; Li 


nei boschi 


lambiti in sul lido 
dalla carezza del mare 
e trilla e fiurtua 


‘ardente la giola 


del froni è delle ninfe > 


. 


alla propizia luna 
vaporane feagranze; 


bionde sirene 
balzano ancora 
dall ’albe riflesso 


‘che il mondo congiunge 
e il sogno 


€ nina si Sendono 
sull onde 
che lusingano, 
‘e si cullano al ritmo 
del tenue flutto 
e$tatiche, 
corse. tutte le fibre 
‘da voluttuosi fremiti, 


L'alba conica 
spunta + 


4i 


la nave 
. dal monte selvoso 
discende nel mare > 


i tronchi 
pulsanti > 
tutto l'orrore 
«dela selva, 
che ressero infitte 
le scuri scagliate 
dai primativi 
contro le belve 
| fuggenti; 
provati . 
da unghioni artigli zanne 
che sulle scabre cortecce 
i esercitarono filo e punta; 


i tronchi, 

dritte sagorne 

co aleido, 0 
‘alla rabbia ruggente 


degli utagani, 
agli scoppi dei fulmini 


- scherno, 


. sono caduti ‘ 
sotto la fiera tenacia 
dell’ascie: 


crollò 
‘tutta un'antica ctà 
nel rovinio 
degli alberi 
col gemito 
di mille anime. i 


L’audacia dell’uomo 
saettasi 
verso il mistero 


del mare 


un'aquila 
che nel rapace 
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eee Le I 
anelito d’altitudine - | 

la vita raccoglie, — dr 

$aderge 

dal monte — 

si fibra al sole > 


, guarda sdegnosa i 
"O 

* biulicare gli esseri 
€ un valo d’aleioni È 
sull'onda pianeggia > | 


csi lancia in clamore 
alle nuvole: d’oro; 


d'Oro i 
| divino efebo È 

"ET ORE "a 

aprono i vanni 

sulla gesta argolica 

€ Pelegia superba 

ui metto impresse e foga 


A ct: 
l’etoismo dei padri . 
l'aereo 


| Argo. 
‘gonfia le vele 
a tutto il valore 
achivo, — 
squarcia il glauco mistero 
- con la prora fatale 


> Pinno del poeta 
protende alla gloria 


gli eroi. — 
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È A 
A 
® s 
ARA ‘ 
" | D | 
4 n Y A 
e . 7 N r RI 7 — 
Cig S ‘ 
N) ' DI ba a 4 


“LA MORTE © 
DELL'USIGNUOLO 


Un pianto 
sommesso - 


giaceva ; 
un che di fiilvo,. 
un poco di piuma 
immota, 

immoto . ; 
| qua piccole immenso cuore. 


mobi fredda è ne 
scnza ra paso, vi gie 
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$0 


‘ancora lievemente mosse 
- nell’aria e nell’amima mia. 


Una dolce trepida mano — 
infantile 
ti compose 


-. nella fossa piccina, 
| distese qualche foglia 


sulla piccola cio 


R.iposi . 

«ad concenti del vento 
ai sussurranti colloqui 
degli alberi - € gli atti e 


sepolto 

sei libero dai tuoi n 
€ ascolti i 

il palpito profondo 
delle origini prime 
salire alla tua tomba. 
agree, ì 


- Casi di ti avevo desiderato 
tutta la mia vita, : 
quanto per la tua vita 

- delicatissima 


hò epire Ù 


Quale nel mio voto e nel sogno 
para promesso ‘ 

dono di consolazione : 

gaudii squisiti 

sconfiriati orizzonti 

al mio desiderio 

- che ne Mara la messe i; ala « 


nell mia chia 
m' eri ospite regale 
a che più vale, 


‘un poeta 


i ospite imprigionato 
che non si vuol pe più. 


SI 


sz 


° retto da poche pe 
alianti, 


ciuffo i 

mosso € sconvolto 

d’ in sull'esile stelo dell’ essere 
dal magico soffio. 

del mistero « 


ispirazio (ra. jone, | 


| volo di purificazione 
più luage dalla terra 


più vicino al ciclo: n) 


——————— 


passioni placate, 
redenzione di bontà 
nella gioia 
della pura bellezza 
melodiosa : 


i} vane chimere. 


* M’accoîtavo - 
al tuo carcere 

| quasi com reverenza. 
religiosa 


in adorazione al agenio 
Tatente > 
della piccola gle sovrumana, 


corse ad un che di sacro, 
un tocco Un accenna fugace . 
. dell’ onnipresente aume 


> go seco femore. 
ti contermplave. 
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mentre ti dibattevi selvaggio 


invaso da demone panico. 


tra gli altri arcani 
ritorni — 
‘ nel circolo perenne 
di quanto non può morire : 


palpitante ed augusta 


fevivescenza 


© del mito, 


d°un cantore antico, 


‘ d'un melico greco : 


metempsicosi ? 


| Racchilide e al mio desco Z 


‘nunzio 


candida dà 
della musica, del canto: 
della divina unica poesia: 


un accento , 
un’ inflessione: 
. della voce di Dio. 


Avidità di canto — 
t'avea privo 

. del massimo bene, 
$tretto nei vincoli 

nelle titorte, . 

nella cella del prigionieto 


senza speranza - 


la mia grama vita 
anelarite 

quella canora sorgiva, 
la imaridiva,  ; 


t'becise. 


Libero 


$$ 


assingevi alla cua Santità, 


ile va tua pesie. 


aspra purezza « 


per mistica ascendenza 
consiste 


nel suo cuore, 


gioppo di patimento 
imeffabile, 


che sehiantasi dal canto 


musiche 
‘della tua ‘specie, 
di- putin Di fiammeole e Selle | 


intorno € + oltre ls vita, 


morgane, 
fiorite di tuo paradiso, 


divina malinconia 
della Pastorale. 


Te imprigionare ! 
imprigionare il uso. cinto, 


csstam conici. 


etereì ‘infiniti 


$7 


$8 


sin ove giunge sola, 
coltre il pensiero, 


la preghiera, 
al perdono d’Iddio gi È 


"soffocai spietato 


inconscio A 
il più puro filo d’incenso 
saliente 

infinitamente 

all’altare 

del vertiginoso 


cosmico. vortice, 


..suo fulero e del nastro cuore. 


Nei boschi i 
nei parchi dove il silenzio 


è tin’'anima sospesa, - 


- Te quiete notti 


dalla specola 
del sogno volubile 
- dell’amaro dolore 


udivo 


il canto dell’usignuolo 


lacrima 

soavissima i "Shui: 
sul ciglio della vata notte < 
ma l’avaro destino 

non mi consentì mai 
d’'immergermi 
sprofondarmi oblioso 

. nella sua fresca corrente - 
inesausta, 


© alla sua piena 


rovinosa. — 


$9 
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furono ille 
- di voluttà incatenata, — 
strozzata. 
come nei sogni 
> fallaci 
e arreitano il passo 


mosso € che non ga 


il giubilo sele * i 
mai pago, 


* ta sete mai eRtinta, 


o e TITTI 


————_m1__ vi 


“h Pastorale o la Quinta 
° effuse sull’onda eterea, 
mutile } 


‘dalle imperfezi 


tre volte 


© intesi cantare: 


© intesi appena 

° modulare 
qualche Avio tema - 
dell’inno \ 
che ti ferveva in gola, 
raggio supetfiite 
IICESO 
dalla piccola stella . 
obnubilata 
del tuo cuore prigione. 


Modulavi — i 
le frasi immateriali 
S doro soffio, 


ii della macchina. 


= 
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un sospiro 
tentissimo « 
sorgevano 
evocati 


al guardo intento 


maliosamente 


©. dell'anima © 


{ feci delli ia è dé Gebo, 


nettare dei più rari notturni fiori 


di loro bellezze - 


‘. incantesimi di linee 
di forime shacciate i i 
neimagici giardini d’una lucea@rale, 


marmoree 
‘trine gotiche 


. moresche 


indiane... 
Venetia,.. 


modulari 


ARI A FEVER LI. SS LI IL 


da archi e colonne... 
visioni lagunari > 


alle palpitazioni lunari. 


Spazio e tempo 
non più: 
miraggi fraterni 
simulati dal nulla — 
+ dall’ombra: > ° 
+ dalle calde penoinbre - 


. effiuvii 

di volatili aromi 

. suoni, 

trascendenti a visioni, 
‘architetture aeree 

> Tevitanei o ce 
in una chiarità primordiale 


bellezza innumere 
dispersa: È de dalai pon i 
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fonpressa d’un suggello, 
iftiprontata. per sempre 
del marchio eterno 

che il rifmo profondò 
nella sostanza del Tutto; 


Alhambre di rabeschi 


disfrenati 
dai sensi e dallo spirito, — 
lingueggiare d’argentee vampe ribelli 


innumerevoli 


‘ad unitaria Strofe 


trasfigurò 
quel fato € quel criore, 


# simo della divina misora . - 
N, n i 


4 polso del chicco di rena,. 


dell’usignuolo. 


«Canto, un che di sotto, : 
‘ sola linea” 
‘e chiaroscuro 
© seniza ancora . 
| colore: 


Aalbanatire af thinco di lama, 


| apparizioni lontane, 
sfumate sfocate 
spetrate 


i che spesa pn la realtà 
sn seggi quasi adtranti 


il canto sppena modulato. 
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€ dalla sola 


- labile ombta 


azziirrina - 
errante . 


“su mati i di di pe 


Ma la sua gola era oppressa 
dall’ intimo affanno 


‘ imano, | 


L'ammutoliva 

tanto ‘tempo 3 
un maligno incantesimo 
| rotto da angosciose strida 
notturne < 


e il canto alitato x 
appena 

soffriva col cuore la pena 
dla bergal soffocata 


pur sempre, x 

* eRtenvato di sere. 
del giubilo leggendarie 
del mito canoro . . 
riniverso dissolto 
NT 2 


5 proprio io ì 
dalla grama vita in coppi. 
avvincere ‘volevo. 

a una carcete il fiore 
la nuvola. ? 
i vagante nel cielo - 
* © Heta atvidente all'amore 
dell’Alighieri fanciullo 


| neppur quello desio 

| concesse & me il destino — 
del canto spiegato 

A, 
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rete sere 


| lasignuolo prigione : 
‘che se non canta è ghenmito 
. dall’avida morte 
«che nel silenzio incide il suo segno, 


| è muore 


falminato dsl canto 


| cantava nel sua “piccolo cuore 
| sole, 
debile calice a serrare - 


ce the in “quelle e xaccotte 
droléa tatto il mare e 


2 palio < 1 fee, 


pati fango i. mec 


€ quel cuore si spezzò 


melle foreste e nei parchi, 
alle finestre de’ torrioni di gufi, 

i caldi meriggi, le notti insonni, 
come le parche rivelazioni 
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* malinconico sogno 


- che pò non torna 


Dan di rotte “parole squilla 


* della più anta. certezza, 


lontanava ancora 
nelle. sospirare modulazioni n 
del morituro, . 


di un sogno gioroso 


fievole eco 


di chi angosciato dilegui 
par indefimiee distanze 
di spazi — 

‘ di tempi, 


strappati brandelli 

delle anime noftre 

ai rovi della sua faga, 
? pollini € petali & 
+ delle farfalle e dei fiori 

di nostra Aiocinezza 


: peritura. 


Ok daglia taniona, 
bramosia - - 
‘cui tarda di non poter serrare ©. 
‘con prontezza fulminea 

mel presente e in ogni attimo 
di questa vita mortale 
_a sè sul cuore . 

e in ogni goccia di sangue 
| quanito Îa vita duri ed oltre 
tutti i prendi sovrisimami 


cc d'olere Î a rumero della poesia 
o i sublimi concenti © i 
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= scia di dee velate > 
"divo Platone! 


na sontilissinno 


Svaporato è il tuo canto 
dai lunghissimi temi 
sussurrati 


lungo le sevisibili Spine 


vanita l’animula stre : 
azzurrina purissima famimola, 
estilata altrove 

dove ? - 


- come il canto l’armore 
la bontà: - 


dal cuore dell'uomo: 


residuano ceneri 
attossicate | > 


none i inoli d'di 


È CaPe hi tutti, 


avvinto dal miftuò, 
dell'amato cuore 

ii aridi ) 
ave sa ppi: one a hi 
fucinanio. vinceli' toni 
del Limite 
temprandoli 

duttili 


di quell’arsione feroce, 


73 


74 


vano l’anelito 


- alla verità agognata - 


all'utopia del perfetto, 

all’ assoluto irridente, 

alle ‘certezze che dileguano 
come l’animula. 


> dell’isignuolo 


come il mio sogno d’'udirne i 


finalmente tutta rivelata 


‘ sul mio capo discesa 
* la grazia del canto. 


Ma credo . 


inguibile fede 


crea are dell'andico 
nella virtù del canto * 


pur sempre: 


dall’ere 

sulla pianta 
* solenne 

| del tempo” 


contro un fitane > 


quel giorno . 

in vergini nevi 
domo È 
il titano avremo, 


sorgeranno — 

dai mari 

dalle arene. 

dai ruderi degli evi 
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€ le sorelle marmoree 
si aftimeranno 

alla vampa | 
della nostra gioîa, 


Sign gno sh 
tfionifale: . 


inno de' miei vent'anni, 
fede 
sempre ventenne 

del: mio cuore 

che non è cenere Aricona, 


resusciterà 

risalirà: 

rigore pr 

dalla piociola ‘zolla E 

fremente, | 
CA] 


‘ ruggente corifico 
d’auguite forze elementari 
calpette, 5 


nda a : 

i mi te € nel sli mondo 
quando ti divincdavi sel egio 
nella de schiva: 


PRETI 
squiflerà. anche per te, 
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adorabile usignuolo 
.dal canto prigione — 


| nell’oppoessa gola, 
disrunitase 


redimito 


TE a ib deli: 
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